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Dopo la contrastata elezione del presidente 

Trascorse le ore combat
tute e polemiche della ele
zione del nuovo presidente, 
il problema della Biennale 
veneziana, in attesa di rispo
ste nella concretezza di ini
ziative e di programmi, resta 
aperta e si mantiene viva la 
speranza che la logica delle 
correnti e degli schieramen
ti, reintrodotta brutalmente 
da socialisti e democristiani, 
lasci il passo a quello spirito 
unitario e a quella seria vo
lontà di confronto da tutti 
invocati e dallo stesso neo 
presidente auspicati. Che 
cos'è successo a Venezia? Ne 
parliamo con Tomas Maldo-
nado, docente di progetta
zione ambientale all'univer
sità di Bologna, rappresen
tante comunista nel consi
glio direttivo dell'ente cul
turale veneziano. 

« Con gli altri membri co
munisti del consiglio, Scola, 
Spinazzola, Nono — osserva 
Maldonado — non solo ab
biamo sostenuto che ogni no
mina venisse fatta secondo 
criteri di competenza e di 
professionalità ma abbiamo 
sempre rifiutato la mecca
nica trasposizione all'inter
no del consiglio degli schie
ramenti politici. Abbiamo 
pensato che si potesse la
vorare mettendo sul tavo
lo, ciascuno di noi, la pro
pria esperienza culturale e 
la propria professionalità ». 

Un documento, sottoscrit
to dai rappresentanti sinda
cali nel consiglio direttivo, 
Craveri, Ruggiu, Tonini, da
va conforto alla battaglia 
dei comunisti: il consiglio, 
sostenevano, deve affronta
re preliminarmente un di
battito di orientamento sulla 
proposta di politica cultura
le; « il presidente e lo schie
ramento che lo dovrà eleg
gere — scrivevano ancora 
Craveri, Ruggiu e Tonini — 
dovrà essere la risultante di 
una convergenza di orienta
mento ideale, in grado di 
raccogliere il più vasto con
senso possibile, costituito 
nella chiarezza del program
ma, in modo da superare 
meccaniche trasposizioni di 
schieramento politico >. 

Ed ecco, raccolto l'invito 
dei sindacati, che un comi
tato ristretto composto dal
lo stesso Craveri, da Vladi
miro Dorigo, rappresentan
te del personale della Bien
nale, dal democristiano Ros
sini e da Tomas Maldona
do, elabora un documento 
programmatico, nel quale, 
con molta chiarezza, 6i dice 
che vanno superati gli schie
ramenti politici, che sì de
ve ridimensionare l'eccessi
vo protagonismo dei partiti, 
che non si deve pensare in 
termini di spartizione. « An
che alla Biennale — osserva 
Maldonado — ci siamo bat
tuti contro le lottizzazioni al
lo stesso modo con il quale 
il PCI ha rifiutato una sor
ta di trattativa nazionale per 
la distribuzione, tra i vari 
partiti, delle presidenze ne
gli enti culturali Abbiamo 
insistito perché si guardas
se alla competenza e alla 
esperienza culturale dei can
didati, perché si guardasse 
ai programmi e ai conte
nuti >. 

Per questo il PCI ha pre
sentato nel consiglio diret
tivo uomini di cultura la cui 
competenza nessuno poteva 
porre in discussione: Tomas 
Maldonado, docente a Bolo
gna dopo essere stato retto
re della Hoch schule fur Ge-
staltung di Ulm e docente 
nella scuola di architettura 
dell'università di Princeton; 
Luigi Nono, musicista; Etto
re Scola, regista cinemato
grafico; Vittorio Spinazzola, 
docente di letteratura italia
na all'università statale di 
Milano, autore di numerosi 
saggi sul cinema. « Non po
teva sussistere — dice Mal
donado — nessuna ragione, 
se non appunto nella logica 
degli schieramenti partitici 
precostituiti, per discrimi
nare i comunisti per la pre
sidenza come per gli altri 
organi di governo della Bien
nale ». 

Così doveva essere, dopo 
tante precise dichiarazioni 
di principio e dopo tanti 
espliciti documenti program
matici. Ma sulla scena vene
ziana, nella lunghissima do
menica della nomina, ecco 
comparire remissario sociali
sta Claudio Martelli, respon
sabile nazionale della cultu
ra per il PSI. 

Così comincia, secondo i 
vecchi metodi della sparti
zione, la trattativa, il sotto
banco, per imporre una de
cisione presa altrove, che 
passa sopra, con arroganza e 
prepotenza, a tutti i propo
siti espressi nelle settimane 
passate, con l'unico obietti
vo non di contestare la com
petenza o il « grado di cul
tura > di Maldonado, Scola, 
Nono e Spinazzola, ma per 
mettere da parte, isolare il 
PCI. 

Non si discute di program
mi, non si mettono a con
fronto le idee, c'è bisogno 
invece, per ogni manovra, 
di un « garante ». E sociali
sti e democristiani suppon
gono che l'uomo giusto sia 
il professor Galasso, repub-

La Biennale: 
problema 

aperto 
A colloquio con Tomas Maldonado 

Come si può superare la logica degli 
schieramenti partitici e riaprire 
un effettivo confronto culturale 

La presentazione del programma 

blicano, storico napoletano. 
Galasso viene eletto alla pri
ma votazione, ma mette le 
mani avanti: « La votazione 
ha messo in luce nel consi
glio direttivo una divisione 
che non appare fondata su 
elementi di ordine culturale 
e politico, ma viene riferita 
ed interpretata da compo
nenti importanti dello stes
so consiglio, in termini di 
ordine strettamente partiti
co e di schieramento ». 

< La condizione attuale 
della Biennale — prosegue 
Galasso — necessita invece, 
per unanime ammissione, di 
una conduzione largamente 
unitaria da parte del consi
glio direttivo, che concentri 
tutte le energie in esso di
sponibili in uno sforzo vigo
roso e convergente e, co
munque, anche ove questo 
non fosse possibile, di una 
dialettica fondata esclusiva
mente su riferimenti di ordi
ne prettamente culturale, e 
soltanto su un piano genera
le di ordine politico ». 

Ma per socialisti e demo
cristiani tirato il sasso, è dif
ficile tornare indietro. Non 

bastano tre ore di riunione 
per poter cambiare idea e 
per mettere insieme un pro
gramma. Si ripropone quin
di la candidatura Galasso. 
Stessi schieramenti, stessa 
votazione. Ma questa volta 
vi è da parte dei consiglieri 
comunisti un segno di « di
sponibilità »: con senso di 
responsabilità si chiede che 
il lavoro venga avviato, non 
sì pone una sorta di veto al 
neo-eletto presidente, lo si 
sollecita invece ad elaborare 
un programma operativo, 
che metta al bando qualsia
si discriminazione nei con
fronti dei consiglieri comu
nisti e delle loro proposte. 
A Galasso si chiede insom
ma di uscire da quella stes
sa logica di schieramento, 
che ne ha voluto l'elezione, 
dando un colpo alla intran
sigenza di socialisti e demo
cristiani, intransigenza che 
rende quanto mai difficile il 
governo dell'ente veneziano. 
A queste condizioni Galasso 
accetta e assicura: « Prima 
di Natale convocherò il con
siglio direttivo ed esporrò 
le mie idee sulla Biennale ». 

Obblighi statutari 
e problemi di fiducia 

Prima dì negare la fidu
cia si attende dunque quel
la relazione e si potrà quin
di, discusse quelle proposte, 
adempiere agli altri obbli
ghi statutari: dovranno esse
re nominati infatti la giunta 
ristretta (ne fanno parte di 
diritto e il presidente della 
Biennale e il sindaco di Ve
nezia, il socialista Rigo), il 
segretario generale, i respon
sabili delle eventuali sezioni 
di lavoro. C'è chi, a spiega
re l'impennata dei socialisti, 
senza dover ricorrere a im
pegnativi riferimenti nazio
nali, ricorda le critiche del 
PCI alla gestione del socia
lista Ripa di Meana. < Il no

stro giudizio — spiega Mal
donado — sull'ultimo qua
driennio della Biennale non 
sì affianca di certo al cata
strofismo di alcuni. Non sia
mo d'accordo con chi scri
ve che "la gestione che eb
be inizio nel 1974 ha porta
to alla distruzione della Bien
nale". Sostiene questo sol
tanto chi vuole tornare al
l'antico, ad una immobile 
raccolta di rassegne e di 
mostre ». « Non dimentichia
mo — continua Maldonado 
— che la Biennale fu uno dei 
primi grandi enti culturali 
a conoscere la riforma. An
che questo può spiegare dif
ficoltà ed errori ». 

Ma vi è comunque una dif
fusa sensazione di crisi. Co
me superarla? « Non dobbia
mo — risponde Maldonado 
— liquidare alcune esperien
ze, nelle quali vi furono ma
gari frettolosità e velleitari
smo. Ad esempio l'operazio
ne di decentramento cultu
rale, per quanto viziata da 
demagogia e dilettantismo, 
deve rimanere un punto fer
mo. I temi del decentramen
to e della cultura di massa 
devono essere terreno di ini
ziativa costante della Bien
nale ». Lo afferma lo stesso 
documento programmatico, 
sulla spinta della proposta 
sindacale ( « decentramento 
che, superando schematismi 
ed approssimazioni, si svilup
pi attraverso una stretta in
terazione tra struttura cen
trale da potenziare e da ren
dere più duttile e momenti 
periferici »). 

« Un altro tema di inter
vento sarà quello della strut
tura organizzativa della Bien
nale: la divisione in sezioni 
corrisponde ad una classifi
cazione ottocentesca delle ar
ti. Una riforma organica de
ve prevedere organismi ope
rativi più aderenti agli sco
pi della Biennale ». Altri 
obiettivi di lavoro sono in
dicati da quel documento 
programmatico approvato 
dal consiglio direttivo: espo
sizione programmata delle 
esperienze, iniziative e crea
zioni più interessanti che si 
manifestano nel paese e al
l'estero, rilancio del cinema, 
ampliamento del settore mu
sica. 

« Una istituzione come la 
Biennale — dice il documen
to — deve essere capace di 
promuovere attività perma
nenti e di organizzare mani
festazioni internazionali ine
renti la documentazione, la 
conoscenza, la critica, la ri
cerca e la sperimentazione 
nel campo delle arti. Ciò si
gnifica sia registrare, sia pro
muovere la fruizione e la 
critica, sia recepire e pro
muovere l'innovazione ». So
no questioni sulle quali do
vrà soffermarsi la relazione-
programma che il professor 
Galasso presenterà al prossi
mo consiglio direttivo. Un 
appuntamento importante 
per dimostrare, dopo le di
chiarazioni e le polemiche 
degli ultimi giorni, che, no
nostante tutto, la Biennale 
esiste e che vi sono anche 
forze culturali e metodi di 
governo che le possono ga
rantire un avvenire meno 
gramo del presente. 

Oreste Pivetta 

passaggio 

Fare i conti a Varsavia 
Dal nostro inviato 

VARSAVIA — Varsavia è cam
biata: la massa barocca del 
vecchio, staliniano Palazzo 
della cultura non è più sola 
a svettare nel cielcrdi piom
bo della capitale. Una selva 
di grattacieli modernissimi 
sono spuntati, nel giro di que
sti ultimi anni, a dare alla 
città l'aspetto di una grossa 
metropoli. I nuovi quartieri 
residenziali si estendono oltre 
i vecchi confini dell'abitato, 
intersecati da tangenziali che 
rendono più agevole lo scor
rimento di un traffico tripli
cato e quadruplicato. La gen
te veste meglio, le vetrine 
sono più guarnite di quegli 
elettrodomestici e generi di 
abbigliamento che qualche 
anno fa rendevano i polacchi 
complessati net confronti del
l'occidente consumistico e 
motorizzato. Sui giornali, alla 
televisione si reclamizzano 
con assiduità indiscutibili suc
cessi: l'espansione industria
le, ti considerevole adegua
mento dei salari al costo del
la vita, il soddisfacimento di 
alcune necessità primarie dei 
cittadini. lo sviluppo enorme. 
anche se ancora al disotto 
delle esigenze, dell'edilizia po
polare. l'estensione dell'insuf
ficiente ssttore dei seruizi. 

e Ma questo — ti dicono 
ovunque — non può nascon
dere i nodi e le strozza
ture che sono venute frenan
do in questi ultimi quattro an
ni il decollo iniziale dei pri
mi anni settanta. Il disagio 
di chi è costretto ad un lun
go e a volte vano peregrina
re per i negozi alla ricerca 
di un genere divenuto raris
simo: la carne e gli insac
cati di cui i polacchi sono 
fortissimi consumatori; il ma
lumore delle trentamila cop
pie che ogni anno cercano 
invano un alloggio, quello del 
contadino che non trova con
cimi n foraggi, la frustrazio
ne del direttore di fabbrica 
costretto a ridurre o ferma
re la produzione per man
canza di materie, di energia 
elettrica ». 71 quadro è duro 
e per molti versi sconcertan
te. I motivi? € In parte è col
pa nostra — si dice — in par
te no ». 

e La Polonia ha aperto le 
porte all'occidente capitalisti
co importando a credito im
pianti e tecnologie modernis
sime, ciò che ci ha permesso 
nel giro di pochissimi anni 
di rinnovare gran parte del
ta nostra industria. Oggi il 
60 per cento dei macchinari 
hanno meno di cinque anni. 
Credo di non esagerare se 
dico che nessun paese ha su
bito in questo settore un pro-

Economisti e pianificatori alle prese con i nuovi problemi 
di uno sviluppo industriale che ha conosciuto 

una forte accelerazione negli ultimi cinque anni 
Riproposti i temi della partecipazione e del governare 

Polonia, Nova Huta: l'interno di una acciaieria 

cesso di rinnovamento cosi 
vasto e così rapido. Ma ora 
ci troviamo a fare i conti 
con alcuni fattori che i no
stri pianificatori ed economi
sti, non avevano forse suffi
cientemente valutato: la re
cessione che ha colpito i pae
si occidentali e che in una 
certa misura noi abbiamo do
vuto importare: l'impatto di 
tecnologie e macchine sofi
sticate con una classe ope
raia giovane e generalmente 
impreparata ». Far quadrare 
la bilancia dei pagamenti è 
divenuta una ginnastica spos
sante. Una forte progressio
ne delle esportazioni, così co
me era stato previsto, si è 
rivelata difficile: alla con
giuntura internazionale sfavo
revole si aggiunge il fatto 
che la qualità dei prodotti 
polacchi non sempre trova 
acquirenti sui mercati occi
dentali, e infine che la pro
duttività resta molto al di sot
to delle esigenze e del rendi
mento delle nuove macchine. 

«I polacchi — leggiamo su 
una pubblicazione dell'Inter-
press —, si sa, non sono 
né economi né troppo assi
dui al lavoro. Si osserva trop
po spesso nelle nostre fabbri
che gente che non esplica 
un lavoro accurato. 

Nelle previsioni del € sal
to verso il duemila » — mi 
dicono alla redazione del set

timanale Polityka — €si è 
quasi ignorato che, mentre 
nelle officine dei paesi indu
strializzati, lavora già la 
quarta generazione, nella 
maggioranza dei nostri nuovi 
stabilimenti starno ancora al
la prima; che quasi la metà 
dei giovani operai viene dal
le campagne dove ha vissu
to fino ai 14-15 anni e lavora 
nell'industria da meno di cin
que anni. Non ha insomma 
alcuna tradizione industriale. 
Si doveva tener conto di que
sto? ». 

Propaganda 
ufficiale 

L'interrogativo è ovviamen
te retorico. Ma ~ mi si di
ce altrove — il dato più se
rio che si trascura in una 
simile analisi sono le respon
sabilità di chi avrebbe dovuto 
tener nel debito conto il pe
riodo di riciclaggio della ma
nodopera con una obiettiva e 
corrispondente organizzazione 
scientifica del lavoro. Il che 
implicava ed implica la ri-
considerazione di tutta una 
serie di problemi che non 
sono più soltanto di ordine e-
conomico, ma politico. Inuti
le nascondersi dietro il fatto 
che si è dato in pochi anni 
lavoro ad oltre tre milioni 

Esposta a Roma 
la « Piscina mediterranea» 

La Natura 
sognata 

da Guttuso 
ROMA — E* stala inaugu
rata ieri sera nella galleria di 
Serafini Editore, al numero 
83 di via Condotti, una mo
stra di Renalo Cultu-o che 
ha al centro un quadro di 
grande formato, « La piscina 
mediterranea » del 1977, ed 
è accompagnato da pitture 
minori e disegni vivacissimi . 
che documentano assai bene 
i vari momenti dell'inven
zione del grande quadro. Di 
particolare interesse ì dise
gni energici, erotici, contìnua 
esaltazione nel segno niobi» 
tissimo della vitalità del cor
po ma che nel quadro gran
de trapassa in calma espan
sione dell'eros e in sereno 
dominio dello spazio. Guttu-
so ci ha « abituato », da qual
che anno, almeno a un gran
de quadro di pittura vivente 
all'anno che fa parlare, che 
fa scandalo e provocazione, 
che rinsangua socialmente e 
ideologicamente il discorso 
sull'arte attuale, pittura e no. 
E bisoan» dire che le ragioni, 
poetiche morali e politiche, 
della pittura ne sono uscite 
ogni volta più solide. E si 
tratta di quadri che sempre 
suscitano un amore pari al 
rifiuto: il fatto importante è 
che si tratti di quadri che ri
mettono la pittura nel flusso 
della vita e delle idee sulla 
vita. Così è stalo per e Fune
rali di Togliatti », per « Co
mizio di quartiere », per « La 
Vuccirìa », per « Caffè Gre
co »; e discussioni acce*e si 
rifaranno per questa « Picci
na mediterranea ». Bisogna 
aggiungere che questo è un 
momento assai creativo di 
Guttuso. 

Sempre a Roma, alla gal
leria e Ca' d'Oro » (via Con-
dotti oa) da ieri sera sì pos
sono vedere Ire album di di

segni inediti che fanno un 
fitto, intricato dialogo di sen
si, sentimenti, ilice e forme 
con l'opera di Morandi, di 
De Chirico e di Picasso. Sta 
inoltre per partire, per una 
mostra a Londra, una folta 
serie di dipinti e tra essi è 
ancora un quadro di grande 
formato, dipinto quest'anno, 
e che raffigura Vincent van 
Gozh che porta il suo orec
chio tagliato alla donna ama
la nel bordello: è un quadro 
terribile e meraviglioso, uno 
dei più belli che Guttuso ab
bia mai dipinto: un quadro 
<nll"amorc e sul bisogno di 
amore che ha l'uomo e sulla 
dedizione totale, ossessiva ma 
anche travolgente a questo 
sentimento. E' un quadro di 
undici figure grandi al vero 
delle quali selle sono donne 
e quattro nomini ripre-i da 
ritraili e autoritratti famosi 
di \an Gozh e rimesse nella 
pittura come esseri vìvi. 

Con luna l'arte comporta
mentale e le performance» 
del corpo che ci sono in gi
ro. non ci era mai capitalo. 
in questi anni, di trovarci 
datanti a tanti corpi femmi
nili di tale splendore e dol
cezza della carne e dei ge
sti. E van Gogh col suo orec
chio tagliato e le palpebre 
sanguinanti d'insonnia e di 
delirio che si agzira per il 
bordello è una figura allu
cinante di emarginalo, di «e-
parato che cerca senza riu
scirci di colmare l'abisso ira 
sé e il mondo infinitamente 
amato. Per il lempo feroce 
che viviamo questo quadro 
«ull'amore e sulla dedizione 
è da meditare lungamente; 
e que«lo colore che corre per 
tutta l'immagine come fiam
ma invila a scaldare i nostri 
sensi, i nostri sentimenti al

la generosa fiamma che bru
ciò Vincent van Gogh. 

E veniamo alla « Piscina 
mediterranea ». E' un quadro 
folio di figure che misura 
cm. 239 x 303 ed è dipinto m 
colori acrilici su caria poi in
telaia. L'ambiente ricorda va
gamente quello di una piscina 
dell'hotel Villa Igea a Pa
lermo ed è possibile che la 
prima idea del quadro sia 
naia in una mattina d'estate 
dall'osservazione del gioioso 
movimento nella piscina pa
lermitana. Ma il quadro, an
che se conserva una straor
dinaria naturalezza in tutte 
le figure e nei loro gesti di 
riposo o di azione, è mollo 
costruito. Guttuso ha già di
pinto agli inizi degli anni ses
santa, nella e Spiaggia », fi
gure umane immerse nella 
luce e come prismi che la 
rimandano. 

Ma nella « Piscina mediter
ranea » la costruzione pene-
Ira così radicalmente la strut
tura dell'immagine che il sen
so felice • giovane dell'ora 

ditenta un modo di e*sere e 
di vedere la \ila. L'ora è 
chiarissima, quieta, cristalli
na. Il grigio meridiano del 
cielo e il verde smeraldino 
dell'acqua danno a tutto lo 
spazio una colorazione un po' 
metallica argentea di una tra
sparenza assoluta. I colori 
non sono forti: molte figure 
sono costruite con valori di 
grìgio e di ocra. C'è nn pri
mo piano calmo e di figure 
in riposo, quasi una quinta 
sulla grande fantasia del mo
vimento che sta dietro e che 
fa perno su un uomo model
lalo grigio che sta accovac
ciato chioso su i suoi pensieri 
con a Iato, sulla sinistra, un 
nudo femminile che viene dal
la pittura tedesca alla manie
ra di Cranach, e, sulla de
stra, un altro corpo di don
na steso di spalle molto con
creto e « tattile ». 

In questa quinta del primo 
piano sono disseminati un 
asciugamano arcobaleno, si
garette e fiammiferi, una bot
tiglia di Coca Cola, un bic

chiere dì whi*ky. occhiali, 
«carpe, una fella di cocomero 
che è il valore di colore più 
intenso. Con le figure uma
ne e con gli oggetti, insom
ma. è costruito un senso di 
felice e naturale abbandono 
alla gioia del momento e del
la natura. AI di là di questa 
quinta si scatena, aperta dal 
ge t̂o del giovane tuffatore 
nero a sinistra, una incredi
bile fantasia di gesti in li
bertà che sono una fanta«;* 
saldamente costruita del se
reno dominio umano dello 
spazio terrestre, un « canto » 
al corpo e alla giovinezza. In 
certi periodi che ha dipinto 
o disegnato massacri, • par
tire da quelli del «Goti mit 
l'ns ». e fino alle più recenti 
illustrazioni per l'Inferno di 
Dante, Guttuso s'è trovato a 
fantasticare su folle amane 
perseguitate e straziate. 

Più rare le idee e le pit
ture dì folle serene e libere 
e in movimento per conqui
stare uno spazio terre*tre. 
Stranamente questa piscina 

mi fa ricordare l'a Occupa
zione delle terre » del '50. 
L'architettura segreta che *i* 
dietro le forme dei bagnanti 
e che rende l'intrico delle 
forme cosi chiaro, scandito e 
armonioso, è un'architettura 
che trova riferimenti nel Cé-
zanne dei bagnanti, nell'ln-
gre< dei ba^ni turchi, nel De-
lacroix degli interni algerini. 
nel Picasso più grecizzante e 
mediterraneo, nel Malese del-
le odalische. Guttuso qui, pe
rò, non cita mai; mentre sul
la citazione sentimentale o 
ideologica ha addirittura co
struito dei cicli di pitture. Io 
credo che ora Guttuso abbia 
in gran conto la concretezza 
e la qualità vivente di nomi
ni e cose e che voglia resti. 
tuire alla pittura una potenza 
primitiva, aurorale, mitopo-
ietica con una grande e ap
passionata cultura si servìzio 
della verità e della naturalez
za. 

Dario Micacchi 

e mezzo in nuovi operai, 
quando non si è affrontato 
allo stesso tempo in maniera 
profonda e diffusa l'intreccio 
che deve esistere tra poli
tica ed economia ». 

Ecco il nodo che — mi uiene 
fatto osservare — si ripresen
ta oggi con una urgenza e se
rietà assai più spiccate che 
nel passato. Proprio perché il 
paese è cresciuto, i suoi pro
blemi sono più moderni e 
per questo anche più com
plessi e difficili; esigono non 
solo una équipe dirigente che 
pensa e programma, ma u-
na sempre più estesa parte
cipazione di massa alle scelte 
e alle decisioni. La questione 
è tanto più seria in quanto 
si ripropone dopo crisi dram
matiche che si sono ripetute 
in maniera quasi ciclica nel 
1956, nel 1970, nel 1976. In 
altre parole, in molti ambien
ti di partito e fuori di esso, 
si ha l'impressione che sia 
sempre più difficile «andare 
avanti mantenendo una arti-
fiosa scissione tra dato eco
nomico e dato politico-socia
le ». Si sostiene che se nei 
primi anni settanta la ntiova 
équipe dirigente lasciava in
tendere che il paese avreb
be dovuto e potuto sviluppar
si senza timori o freni inter
ni o esterni, che avrebbe do
vuto realizzarsi una solida u-
nione all'interno della società 
attorno ad obiettivi positivi, 
ora sta perdendo tempo alla 
ricerca di compromessi che 
non si differenziano sostan
zialmente da quelli che in 
passato hanno condotto a ten
sioni e crisi serie. 

« La ribellione operaia di 
Radom e Ursus del 1976 — 
mi confermano alla redazione 
del settimanale < Polityka », 
che fu l'alfiere della svolta 
politica dopo Danzica e Stet
tino — quando gli operai co
strinsero il governo ad an
nullare l'aumento dei prezzi 
appena annunciato, resta non 
solo un campanello d'allar
me ma un segno di malesse
re che non riguarda solo gli 
effetti di una difficile mano -
vra economica per far fronte 
ai contraccolpi della recessio
ne mondiale che si è abbon
dantemente importata. Esso 
è dato — ci pare di capire 
— soprattutto da un modo 
di amministrare e governa
re che non corrisponde più 
all'oggi, al livello di svilup
po del paese, ai suoi mec
canismi assai più complicati, 
allo spirito delle nuove gene
razioni più coscienti e libere 
dai complessi e dagli schemi 
del passato ». 

Si può dire che nella ge
stione del potere si sia trat
to insegnamento dalla crisi 
del 1976? Qualcuno elogia il 
fulmineo ritiro delle decisioni 
che provwarono lo scontro 
come una severa autocritica. 
Altri pongono l'accento sulla 
repressione che comunque se
guì quegli avvenimenti cruen
ti. Altri ancora ricordano la 
vasta amnistia che doveva 
cancellare quella e brutta pa
gina », che tolse molti argo
menti alla contestazione e al 
dissenso che aveva cercato 
e in qualche caso trovato u-
na saldatura con la protesta 
operaia e permise una intesa 
tra Stato e Chiesa rimasta 
neutrale per non inasprire pe
ricolosamente la tensione, ma 
che comunque acquisiva uno 
spazio maggiore nel panora
ma politico polacco del qua
le entrava sostanzialmente a 
far parte in maniera quasi 
formale. 

€ Abbiamo dato l'impressio
ne di incertezza e di ondeg
giamento dando vita ad una 
serie di compromessi che 
spesso ci costringono a la
sciar marcire situazioni alla 
lunga insostenibili e che au
mentano il senso di frustra
zione che investe già larga 
parte di cittadini e gli stessi 
gruppi dirigenti intermedi ». 

Si riparla molto in queste 
settimane della necessità di 
attuare un programma cor
rettivo, di una manovra eco
nomica che ristabilisca l'equi

librio tra la domanda e l'of
ferta dopo anni di industria
lizzazione accelerata. « Un 
rialzo dei prezzi è ineffa
bile — ci dicono al ministe
ro dell'Economia — ma oc
correrà salvaguardare il li
vello di vita e tenere conto 
di tutti i fattori politici e 
psicologici ». Fino ad ora si 
è praticata una massiccia po
litica di sovvenzioni che rag
giunge il 12 per cento del 
bilancio dello Stato. Ma il 
risparmio, soprattutto per 
mancanza di generi sul mer
cato ha raggiunto i 400 mi
liardi di sloti, quasi la metà 
del reddito nazionale. Ciò che 
corrisponde ad una forma 
mascherata di inflazione. 

A poco sembra servito '.' 
nascere di una specie di eco
nomia parallela fatta di ne
gozi speciali dove si possono 
acquistare generi di consu
mo carenti sul mercato nor
male a prezzi quasi doppi, 
e una sene vastissima di 
magazzini dove si può acqui
stare in valuta estera (che 
ogni cittadino può procurarsi 
liberamente in vari modi). 
Negli ultimi due anni il con
to in banca dei primati ha 
raggiunto i 450 milioni di dol
lari. Sono questi aspetti di 
una realtà che se per alcuni 
sono motivo di soddisfazione, 
per i meno abbienti (f sono 
la maggioranza), rappresen
tano gravi forme di discri
minazione. 

« Salto verso 
il duemila » 

La nota dominante della 
propaganda ufficiale sono gli 
appelli sempre pm pressanti 
alla mobilitazione, alla disci
plina sul lavoro, a un co
sciente impegno a produrre 
di più e meglio, a sfruttare 
l'imponente, moderno appara
to industriale. Non aperto, ma 
comunque evidente, si avver
te anche un richiamo ad una 
ricentralizzazione più accen
tuata della pianificazione e 
delle decisioni settoriali. Non 
mancano infine i sostenitori 
della « mano forte » per ri
stabilire ordine e disciplina 
nelle fabbriche. Da qualche 
mese il settimanale Polityka 
è stato costretto ad aprire 
una rubrica per polemizzare 
con una non trascurabile 
schiera di tecnocrati e diret
tori che, per ottenere mag
gior rendimento, e produtti
vità, prospetta l'eventualità di 
< creare un contingente di di
soccupati » come deterrente 
« per chi non vuol lavorare 
come si deve ». Di pari pas
so lo stesso settimanale ri
lancia il tema dei consigli 
della autogestione operaia 
«che da troppo tempo ormai 
esistono solo sulla carta ». Il 
loro attuale modello non per
mette ai lavoratori di parte
cipare effettivamente alle de
cisioni. Su 20 mila fabbriche, 
ve ne sono soltanto diecimila 
in cui esistono i consigli ope
rai e in molti casi anche 
questi hanno una funzione pu
ramente formale. « Del resto 
— scrive il giornale — non 
si tratta di avere una istitu
zione ir. più, ma della j*w-
sibilità per l'operaio, per le 
maestranze di avere accesso 
alle informazioni, di farsi a-
scoltare e di contare, anche 
quando critica. Si tratta di 
un autentico controllo, di un 
rapporto democratico nel qua
le il lavoratore in misura 
sempre maggiore si senta non 
solo forza lavoro ma com
proprietario e coamministra
tore del bene sociale. Qual
cuno insomma che conta e 
che si rispetta. Il modello 
attuale non comporta una ef
fettiva partecipazione dei la
voratori alla direzione della 
fabbrica ». 

Anche la riforma delle am
ministrazioni comunali e ter
ritoriali sulla quale si era 
puntato per espandere e de-
cntralizzare l'iniziativa, la 
partecipazione, il controllo di 
base è sotto il fuoco della 
critica. Un'inchiesta dello 
stesso settimanale sulla atti
vità dei consigli comunali 
giunge alla conclusione che 
< il meccanismo democratico 
del potere comunale è solo 
forma » e che e dilaga la sfi
ducia dei consiglieri circa li
na loro possibilità di avere 
una influenza qualsiasi nelle 
decisioni da adottare ». Zycie 
Warszawy tracciando la si
luette di un direttore di fab
brica oggi lo descrive come 
e un campione di slalom tra 
le innumerevoli direttive » 
che tengono dal centro. 

Una inchiesta tra i giovani 
tra i 19 e 30 anni condotta 
ancora da Polityka mostra 
che la stragrande maggioran
za delle nuove generazioni ri
tiene estremamente dannoso 
per lo sviluppo del paese la 
burocrazia, e U soffocamento 
della critica, la mancanza di 
iniziativa, e sottolinea come 
obiettivi primari non sólo à 
miglioramento del tenore di 
vita ma una maggiore parte
cipazione alle decisioni su 
scala nazionale. Tuttavia sólo 
una esigua minoranza mani
festa aspirazioni a partecipa
re ad attività sociali o poli
tiche. a che è un altro se
gno allarmante del clima e 
della situazione polacca. 

Franco Fabiani 


